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IL PROFITTO
E IL SOCIALE

Il mondo global
Crisi economica
crisi democratica
Il saggio di Mauro Ceruti e Tiziano Treu, senatori del Pd
«Un Welfare comunitario nel modello sociale europeo»

V I S TA  D A  V I C I N OC C I

LA ZONA GRIGIA
INESPLORATA
DEI DEMOCRATICI

Il saggio di Ceruti e Treu, stampa-
to a febbraio, non si occupa delle vi-
cissitudini quotidiane. Sull’attualità
c’è qualche sorvolo: è normale per
temi che si collocano « a latere» in
un saggio di prospettiva. Sulla cas-
sa integrazione in deroga, per esem-
pio, si mettono in evidenza le con-
troindicazioni. Più interessante quel
che gli autori scrivono sul rapporto
fra Pd e capitalismo. Leggiamo a pa-
gina 70: «Non condividiamo le opi-
nioni avanzate da parti della sinistra
e con evidente opportunismi anche
da destra, secondo cui i governi pro-
gressisti sarebbero stati "convinti"
da queste critiche e catturati dalle
politiche neoliberali». «Ma le reazio-
ni - aggiungono i due senatori - sono
state inadeguate alla portata dell’of-
fensiva sul piano politico ancora pri-
ma su quello teorico-analitico. Le pro-
vocazioni liberiste più estreme...han-
no ricevuto spesso risposte esitanti o
addirittura hanno trovato un’eco ro-
vesciata in concezioni dell’estrema
sinistra, scettiche sulle possibilità di
governare democraticamente il mer-
cato».

Ceruti e Treu toccano un tema ne-
vralgico, ma non elaborato dalle cul-
ture fondative del Pd: Margherita e
Ds. La questione è tabù, con l’ecce-
zione di qualche intervento, senza
particolari seguiti: Prodi, a Ferrago-
sto, scrisse un editoriale sul «Messag-
gero» per ricordare (a mo’anche di
autocritica), che l’abbraccio ideolo-
gico a Blair s’è rivelato perdente e l’e-
conomista Michele Salvati, il princi-
pale teorico del Pd, ha avuto modo
di raffreddare, sul «Corriere della Se-
ra», i propri entusiasmi neoliberali.
Il punto di vista del saggio in questio-
ne sembra peraltro contraddetto da
un altro studioso d’area, lo storico
dell’industria Giuseppe Berta, che
nel suo «Eclisse della socialdemo-
crazia» (Mulino, 2009) afferma che
la socialdemocrazia ha smarrito l’i-
stanza di equità per candidarsi a ge-
stire la modernizzazione economi-
ca. Confidiamo che su questi temi,
controversi e strategici per l’identità
del Pd, Ceruti e Treu sapranno dar-
ci risposte in un prossimo saggio.

F. C.

AL CENTRO CONGRESSIMI IE

LUNEDÌ IL LIBRO
SARÀ PRESENTATO
A BERGAMO

Il libro «Organizzare l’altruismo-Glo-
balizzazione e Welfare», edito da La-
terza e scritto dai senatori del Pd
Mauro Ceruti e Tiziano Treu, sarà
presentato lunedì prossimo alla Sa-
la «Oggioni» del Centro Congressi

Giovanni XXXIII. L’iniziativa è del-
l’Università di Bergamo e della libre-
ria «Buona Stampa». Dopo il saluto
del vescovo Francesco Beschi, inter-
verranno - oltre agli autori - Giusep-
pe Guzzetti (presidente della Fonda-

zione Cariplo), Stefano Paleari (ret-
tore dell’Università di Bergamo) e Al-
berto Quadrio Curzio (preside della
Facoltà di Scienze Politiche all’Uni-
versità Cattolica di Milano ed edito-
rialista del «Corriere della Sera»).

■ La crisi economica globale im-
pone di cambiare passo, ma soprat-
tutto di cambiare mentalità: serve
un punto di vista diverso. La di-
scontinuità concettuale va sottoli-
neata: il collasso finanziario si le-
ga alla crisi della democrazia. Da
qui l’infarto dei legami sociali e de-
gli strumenti di parte-
cipazione e mediazio-
ne sociale. Il nesso
coinvolge la triade Sta-
to, società e mercato:
sviluppo, occupazio-
ne, modello distribu-
tivo, democrazia e
Welfare. Il bergamasco
Mauro Ceruti (docen-
te di Epistemologia ed
ex preside di Scienze
della Formazione al-
l’Università di Berga-
mo) e Tiziano Treu
(giuslavorista, ex mi-
nistro del Lavoro e pa-
dre della prima stagio-
ne della flessibilità nel
’96-’97) , nel loro sag-
gio «Organizzare l’al-
truismo-Globalizzazione e Welfa-
re», non fanno sconti a nessuno.
Nè ai loro avversari né ai loro con-
sanguinei, con un obiettivo: dise-
gnare un Welfare comunitario e
partecipativo, partendo dal bas-
so e dall’economia civica, in netta
contrapposizione allo Stato mini-
mo liberista ma anche distinto dal
paradigma classico
della socialdemocra-
zia. Gli autori, entram-
bi senatori del Partito
democratico, sono fir-
me d’autore, ma il lo-
ro saggio è senza fron-
zoli accademici: l’in-
tento civico è imme-
diato, nel perimetro
del cattolicesimo so-
ciale e dell’autentica
liberaldemocrazia (la
valutazione è nostra),
così come l’urgenza di
riorganizzare le ragio-
ni perdute di un pen-
siero critico verso que-
sto capitalismo liberi-
sta a egemonia angloa-
mericana. Recuperan-
do, magari, quel concetto negletto
(anche nel centrosinistra), che ri-
manda all’uguaglianza: il primo
dei diritti. Il saggio si muove fra
global e local, attraverso i flussi di
una globalizzazione che va a inci-
dere sulla carne viva di tutto ciò
che è locale e di chi abita questi ter-
ritori. In antitesi però, com’è evi-
dente, alla galassia localista e nor-

dista, piuttosto per riaffermare le
ragioni della «società aperta» libe-
rale. Così come ci ha insegnato la
pedagogia europeista. Però anche
qui, come avvertono gli autori, con
una serie di paletti.

Detto che il modello sociale eu-
ropeo ha resistito meglio ( o meno

peggio, a seconda del-
le opinioni) alla Gran-
de Crisi rispetto al si-
stema americano, non
si tratta di guardare in-
dietro. Nessuna nostal-
gia, beninteso, per i
«bei tempi» passati.
Non si tratta di recupe-
rare lo Stato sociale
onnipresente e neppu-
re di vivere in quell’at-
mosfera «tutta politi-
ca» che è stata la con-
dizione civile del No-
vecento. La politica
non è tutto ed è oppor-
tuno che le istituzioni
pubbliche abbiano il
senso della misura,
senza invadere gli al-

tri campi dell’esistenza umana: ec-
co allora la necessità della sussi-
diarietà, dei corpi intermedi, del-
l’attivismo degli attori sociali. Co-
sì come è necessario che il benes-
sere non sia solo accumulo di ric-
chezza, ma crescita civile. In defi-
nitiva, una questione di libertà, e
scusate se è poco.

L’impianto del libro,
schiettamente riformi-
sta, ha l’eco del miglior
pensiero liberal: dai
Nobel dell’Economia
Krugman e Stiglitz al
clintoniano Reich, per
soffermarsi ripetuta-
mente su Amartya
Sen, il teorico dell’eco-
nomia etica. Facendo
dialogare questi pez-
zi da novanta america-
ni con i più accredita-
ti economisti italiani
di varia estrazione: da
Quadrio Curzio a Fer-
rera, da Zamagni a
Deaglio. Il principio
ispiratore del libro,
che per certi aspetti si

differenzia da una visione morali-
stica dell’attuale recessione (adde-
bitata all’avidità tecnocratica e al-
l’assenza di regole), è che le radi-
ci dell’attuale crisi non solo sono
finanziarie e neppure generica-
mente economiche: sono anche
culturali e sociali. Il cuore del ra-
gionamento si colloca qui. La de-
riva individualista, che nasce an-

che dai mutamenti sociali e dal-
l’impoverimento delle relazioni
individuali e collettive, ha il pun-
to d’origine nella libertà «dalle»
regole piuttosto che «nelle» rego-
le, nella pretesa di una incompa-
tibilità fra governo e mercato, in
quella dissociazione teorizzata e
praticata dal capitalismo militan-
te fra economia e socialità, trascu-
rando viceversa quelle riflessioni
dello sviluppo umano, come par-
tecipazione cooperativa e solida-
ristica, che si possono leggere an-
che nella recente enciclica socia-
le «Caritas in veritate» di Benedet-
to XVI.

Dunque, che fare? Ceruti e Treu
rivalutano, o comunque riaggior-
nano, l’economia sociale di mer-
cato, un sistema economico e giu-
ridico di stampo tedesco che tut-
tavia nel linguaggio pubblico si
può tradurre come economia mi-
sta di taglia europea. Beninteso: un
recupero in chiave riformista co-
me «terza via», conoscendone i li-
miti fin qui emersi dalla crisi fisca-

le dello Stato sociale che datano
dagli anni ’70 del secolo scorso.
e che in Italia hanno originalità in-
volutive: un Welfare meramente
risarcitorio e redistributivo, tarato
sulla società fordista della gran-
de industria e sul capofamiglia ma-
schio e ad impiego fisso. La scom-
messa è uscire dall’aridità del dua-
lismo Stato-mercato e di promuo-
vere il privato sociale accanto alle
istituzioni pubbliche, in una valo-
rizzazione della politica intesa co-
me interesse generale per supera-
re l’esasperazione della competi-
zione a somma zero in base alla
quale «vinco io se perdi tu».

L’armonia sociale si base su un
equilibrio fra tutti i protagonisti
dell’economia e del sociale: «Rite-
niamo - avvertono gli autori - che
la responsabilità pubblica non pos-
sa limitarsi a intervenire in caso di
fallimento, in qualche modo accer-
tato ex post, ma che debba interve-
nire per far funzionare meglio il
mercato rispetto a obiettivi di in-
teresse generale nonché per facili-

tare e creare le condizioni di svi-
luppo per le persone e per le co-
munità». ll che significa un nuo-
vo tempo delle responsabilità in-
dividuali, diritti di cittadinanza
piena, sganciamento della politi-
ca dalla colonizzazione economi-
co-finanziaria, democratizzazione
della globalizzazione vista nella
sua ambivalenza di opportunità e
di pericoli, rappresentatività degli
attori sociali, Welfare sostenibile
e universalistico, democrazia so-
ciale che contrasti il deficit carat-
teristico dell’Italia fatto di disugua-
glianza di ricchezza e di reddito,
di bassa produttività e di econo-
mia irregolare.

Consapevoli, certo, che abbiamo
a che fare con un’opinione pubbli-
ca spaventata dai contraccolpi del-
la globalizzazione e vittima di un
dissolvimento dei legami sociali.
Una crisi sociale - avvertono gli au-
tori del libro - aperta a sbocchi di-
versi: possibili reazioni antipoliti-
che, ma anche grandi opportunità.

Franco Cattaneo

Una società squilibrata: troppa enfasi sui tenocrati

«La crisi
economica è
correlata alla
crisi della
democrazia»

«Da noi
troppi
squilibri
distributivi e
disuguaglianze
economiche»

SEGUE DALLA PRIMA

Banche, da Bossi richieste legittime a patto che...
segue da pagina 1

Nulla di nuovo sotto il sole! Chi
è stato nominato come fiduciario di
un ente deve verificare se tale rappor-
to di rappresentanza continua, muta-
ti significativamente gli organi di go-
verno di quell’ente. Ma, nella presen-
te situazione italiana non mi pare che
il tutto possa accadere subito.

Certo, il dialogo tra l’azionista Fon-
dazione e i vertici operativi delle ban-
che forse non si concreterà secondo
linee e modi in atto. Potrebbero in-
sorgere tensioni in ordine alle politi-
che di distribuzione degli utili di
esercizio e al proposito di eventuali
richieste di nuovi conferimenti di ca-
pitali di rischio. Oltre a dibattiti, in
sedi non sempre appropriate, al pro-
posito delle politiche dei prestiti e
degli investimenti delle banche inte-
ressate, con nocumento per la gestio-
ne delle medesime, qualora traspa-
rissero dissensi tra una parte della

proprietà e i managers.
Se l’esperienza ha qualche valore,

non credo che possano concretarsi
mutamenti tali, presso le Fondazio-
ni, da dover determinare la condizio-
ne, quasi di stile, delle immediate di-
missioni di chi le rappresenta negli
organi collegiali delle banche. Se ciò
avvenisse, o fosse con insistenza ri-
chiesto, avremmo la certificazione
che la privatizzazione di talune gran-
di banche si è concretata più nella for-
ma che nella sostanza. Per dì più la
politica, rientrando in banca tramite
le Fondazioni, diverrebbe un fatto-
re di possibile instabilità di indiriz-
zi a lungo termine delle gestioni ban-
carie, di ostacolo a possibili opera-
zioni di fusione, e un fattore poten-
ziale di freno alla competitività inter-
nazionale delle stesse banche.

La politica, con le proprie scelte e
opzioni, segna le vie prossime della
vita civile e sociale di una nazione;
deve dettare le regole per il buon fun-

zionamento dei sistemi bancari e fi-
nanziari; non deve ambire a trasfor-
mare i banchieri in funzionari del
consenso politico. Tentazione inve-
ro assai antica, che trascura il pun-
to fondamentale: gli intermediari, e
tali sono le banche, debbono rende-
re massimamente flessibile e funzio-
nale l’attività economica, ma non
debbono divenire attori della mede-
sima, altrimenti rinunciano di fatto
ad essere intermediari.

Negli Stati bene ordinati, nessuno
dovrebbe essere chiamato a svolgere
funzioni di supplenza per agevola-
re programmi politici, ancorchè pro-
posti sul fondamento di buone inten-
zioni. Il consenso dei governati in fa-
vore dei governanti si ottiene con le
scelte politiche appropriate e non con
il potere del denaro e del credito.

Una Fondazione, come nel caso di
una Fondazione bancaria, deve tener-
si libera di alienare in tutto o in par-
te, o di incrementare, il pacchetto

azionario di una banca, o di mante-
nerlo come investimento di lunga ter-
mine. Ma non sarebbe del tutto auto-
noma nel gestirlo se esso divenisse di
fatto inalienabile, giacché vuole in-
dirizzare la gestione della data ban-
ca.

In conclusione, credo che il mes-
saggio di Umberto Bossi sarebbe cor-
retto nella sostanza se suonasse: chi
è stato eletto amministratore in una
banca come fiduciario di un dato en-
te deve chiedersi se tale situazione
permane mutato il governo di quel-
l’ente a se il medesimo, avendo cedu-
to in tutto o in parte la partecipazio-
ne, non avrebbe più il diritto a nomi-
narlo. Se invece significasse che le
azioni bancarie di una Fondazione si
considerano come il passe partout per
accedere a uno strumento politico-
economico di potere, e quindi in que-
st’ottica sono inalienabili, non po-
trebbe considerarsi corretto.

Tancredi Bianchi
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